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Le sfide dei 
riformisti locali

In un momento storico in cui ci sentiamo 
imprigionati nel quotidiano, dove la nostra 
vita è piegata ai costanti monitoraggi 
degli indicatori sanitari, anche la politica ci 
sembra concentrata soltanto sul presente, 
dando l’impressione di essere capace di 
produrre solo norme a breve orizzonte. Per 
questo noi vogliamo provare ad ampliare il 
nostro sguardo, a immaginare il futuro, per 
costruire un domani migliore. Dobbiamo 
pensare alle nuove sfide che ci attendono 
quando la ritrovata libertà, tanto attesa, e 
oggi più vicina grazie all’arrivo del vaccino, 
ci permetterà di lavorare per la ripresa 
sociale ed economica del Paese che 
sarà. Come ALI vogliamo provare a dare il 
nostro contributo all’Italia che uscirà dalla 
pandemia, per non sprecare questa crisi e 
anzi perché sia l’occasione per migliorare il 
nostro Paese, eliminando le cose che non 
andavano e ripensando un’Italia più equa, 
più sostenibile, più efficiente. Come diceva 
Einstein, è nelle crisi che sorge l’inventiva, le 
scoperte e le grandi strategie. 
In un dibattito politico stretto nella tenaglia 
dell’emergenza sanitaria da una parte e 
dell’emergenza economica e del lavoro 
dall’altra, non è stato semplice svolgere il 
ruolo di amministratore locale. Eppure ce 
l’abbiamo fatta. I sindaci sono un pezzo 
importante dello Stato, sono lo Stato sul 
territorio, e hanno gestito in prima linea 
i tanti nuovi problemi sorti da questa 
situazione unica ed eccezionale legata alla 
pandemia. Conoscendo meglio di chiunque 
i bisogni e le necessità dei cittadini, delle 
famiglie e delle imprese locali, sono state 
le più efficienti sentinelle che lo Stato ha 
avuto sul territorio. E proprio il meccanismo 
chiesto e ottenuto dai sindaci in questa 
seconda ondata ha evitato il lockdown 
generale del paese: la divisione per fasce 
(o colori) del territorio italiano legata 

all’attività di monitoraggio costante del 
rischio sanitario ha funzionato, è stata anzi 
la soluzione ottimale. 
E se è importante ora continuare a tenere 
alta la guardia, soprattutto in questo 
periodo di festività, per non vanificare tutti 
i sacrifici e gli sforzi compiuti, è giunto 
anche il momento di progettare il futuro 
per coglierne le opportunità. Per questo, 
pensando al tema della sanità e della ripresa 

economica, ALI ha lanciato a settembre, 
durante il Festival delle Città di Roma, una 
campagna tra gli amministratori locali per 
l’utilizzo del Mes che ha segnato una grande 
adesione. Siamo infatti convinti noi sindaci 
che non ci sia ad oggi uno strumento più 
conveniente, in termini di tassi di interesse e 
in termini di immediatezza delle sue risorse, 
spendibili già a partire dal 1° gennaio, per 
rafforzare la sanità suoi nostri territori. 
È chiaro che dopo la sua riforma nei 
prossimi giorni si parlerà nuovamente se 
utilizzarlo o meno. Crediamo allora che 
occorra maggiore chiarezza anche da parte 
di chi si dichiara contrario al suo utilizzo, ad 
esempio spiegando quale possa essere il 
giusto strumento alternativo, al netto di un 
indebitamento nel bilancio statale. È vero 
che nell’ultima Legge di bilancio sono stati 
stanziati 4 miliardi per la sanità, e questo 
è un ottimo segnale, ma puntare solo sul 

Recovey è sbagliato, perché le risorse 
arriveranno dopo il secondo trimestre del 
prossimo anno: un tempo lunghissimo per 
le tante crisi che attraversano il Paese e 
che i sindaci gestiscono quotidianamente. 
Noi amministratori siamo stati chiari e netti, 
abbiamo sottoscritto un appello al Governo 
e al Parlamento affinché non sia sprecata 
questa grande opportunità per la nostra 
sanità, a partire dai presidi sociosanitari e 

alle strutture assistenziali di prossimità. 
La pandemia ci ha messo in ginocchio. 
Occorre anche dire che in questo momento 
c’è una certa preoccupazione tra i sindaci, 
ci sono poche risorse rispetto a quelle 
che ci serviranno nel 2021, avremo minori 
entrate, ma dobbiamo tenere duro perché 
credo si andrà comunque avanti, a piccoli 
passi, verso orizzonti migliori, proprio come 
è stato fatto nel 2020 quando abbiamo 
chiesto 6 miliardi e ne abbiamo ottenuti 5,7. 
In questa Legge di Bilancio per gli enti locali 
è previsto solamente 1 miliardo, e sappiamo 
benissimo che non sarà sufficiente, ma 
la Legge di Bilancio e i vari ristori vanno 
necessariamente di pari passo con 
l’andamento della pandemia, vedremo con 
l’arrivo del vaccino e le prossime riaperture 
quanto la situazione migliorerà. Dobbiamo 
vigilare, passo dopo passo, di mese in 
mese. La tassa di soggiorno ad esempio 

ora è sospesa, ma se per ipotesi da marzo 
si dovesse ripartire con l’Italia Covid-free 
allora si potrà reintrodurla  e avremo quindi 
di nuovo maggiori entrate nei Comuni.
Per fare in modo che non tutto vada 
perduto, e trasformare la tragedia che 
abbiamo vissuto in nuove opportunità, è 
però necessario ripensare alcune questioni 
fondamentali. 
Innanzitutto il tema della velocità e della 

semplificazione, da sempre materia 
specifica dell’identità di ALI. Finora abbiamo 
ottenuto molti passi avanti sul tema degli 
appalti pubblici, adesso dobbiamo puntare 
sui controlli ex post e sulle autocertificazioni 
per i lavori pubblici. Per questo vorrei 
costruire un gruppo di lavoro su questo 
tema così importante, che nel 2021 sarà 
fondamentale per la ripartenza dell’Italia. 
Così come lo saranno la sostenibilità e una 
nuova politica urbanistica più orientata 
alla trasformazione del già costruito. E 
proprio per l’esigenza di ripensare il tessuto 
civico del paese attraverso una nuova 
normativa urbanistica abbiamo deciso di 
lanciare una nuova associazione: una rete 
dei Comuni più sostenibili che puntano alla 
misurazione della loro crescita sul BES, che 
è lo strumento più adatto.
Durante la pandemia è emersa anche la 
questione della ricerca di nuovi e diversi 
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Se nel Regno Unito la Regina Elisabetta e suo marito Filippo sono in attesa di ricevere il 
vaccino anti-Covid e a Mosca hanno già aperto le cliniche che somministrano il vaccino 
russo su prenotazione, in Italia bisognerà attendere il prossimo anno, ma soprattutto 
occorrerà convincere gli italiani a vaccinarsi, per arrivare il prima possibile all’immunità 
di gregge, ossia al 70% circa della popolazione totale vaccinata, e liberare una volta per 
tutte il Paese. E’ chiaro dunque che la velocità con cui riusciremo a uscire da questa 
crisi sarà determinante per la ripresa economica, e per tornare a una piena socialità. 
Alla vita normale, diciamo. Nei giorni scorsi, il Governo ha fatto sapere che la campagna 
vaccinale dovrebbe cominciare verso la fine di gennaio e che è già stato individuato 
un sito di stoccaggio alla base aeronautica 
a Pratica di Mare, vicino Roma. Le forze 
armate saranno incaricate della distruzione 
del vaccino nella fase due della campagna, 
come ha confermato il ministro della Difesa 
Lorenzo Guerini, da lì partiranno camion 
ed elicotteri militari per trasferire milioni di 
fiale del vaccino nei vari depositi regionali. 
Il ministro della Salute Roberto Speranza 
ha illustrato, in un forum all’ANSA, la tabella 
di marcia della campagna vaccinale e ha 
tenuto a sottolineare come la sicurezza 
resti il criterio primario per le autorizzazioni 
ai vaccini. In Italia si partirà con una prima 
tranche di 10 milioni di dosi tra gennaio 
e marzo, anche se in totale abbiamo già 
opzionato 202.573.000 dosi.
“Gennaio sarà il mese delle vaccinazioni e 
speriamo di partire insieme a tutti gli altri paesi Ue, ma il cuore della campagna vaccinale 
arriverà a primavera inoltrata – ha spiegato il Ministro – perché non basteranno solo 
le prime due autorizzazioni ma abbiamo bisogno anche di ulteriori autorizzazioni di 
vaccini, che speriamo arrivino nel più breve tempo possibile”.
Fatto il piano, serve metterlo in pratica. Oltre alla logistica e ai tempi legati alle 
autorizzazioni occorrerà mettere in conto un altro fattore: l’adesione degli italiani. Le 
ipotesi sono due, o gli italiani si vaccineranno e arriveremo in tempi brevi all’immunità di 
gregge o si dovrà procedere in altri modi: occorrerà sciogliere il nodo dell’obbligatorietà 
o meno del vaccino. Al riguardo il Ministro della Salute ha dichiarato “che per gli 
operatori sanitari, ma anche per il personale della scuola, ad esempio, la vaccinazione 
sarà fondamentale”, augurandosi che ci sia negli interessati questa consapevolezza.
Il timore nel Governo è che l’adesione di medici, infermieri e altri dipendenti del sistema 
sanitario possa rivelarsi bassa, con gravi ripercussioni sull’intera campagna vaccinale. 

Questo perché, evidenziano sia il ministero sia l’Iss, nel personale sanitario la tendenza 
a vaccinarsi è tutt’altro che elevata. Nel caso del vaccino anti-Covid, i rischi sarebbero 
drammatici, perché una sfiducia da parte del personale medico alimenterebbe i dubbi 
e i sospetti dei più scettici o degli indecisi, per non parlare del popolo dei novax, che 
in Italia è “corposo” e continua ad aumentare. Per questo si sta mettendo a punto un 
piano per la formazione degli operatori sanitari da parte del personale dell’Iss: medici e 
infermieri verranno informati e sensibilizzati sulle caratteristiche del vaccino, e verranno 
anche formati per la comunicazione ai pazienti, per informare nel modo più corretto 
possibile cioè i cittadini. Se non ci dovesse essere un grande entusiasmo però, e la 

campagna di vaccinazione andare male, 
non resta che prevedere una obbligatorietà.
E’ un tema certamente molto divisivo, ma 
c’è da chiedersi se il Paese può permettersi 
di prolungare ancora questa crisi che tiene 
in sé tante crisi, tutte concatenate: sanitaria, 
con quasi 600 morti al giorno, economica, 
con decine di migliaia di attività commerciali 
chiuse e che continuano a chiudere, sociale, 
con la disoccupazione che aumenta, per 
non parlare del dramma delle scuole e 
dell’istruzione che rappresentano in danno 
gravissimo per il presente ma anche per il 
medio-lungo periodo per il nostro Paese e 
i nostri giovani.
Il tempo, dunque, sarà prezioso e dirimente. 
Da una parte i Paesi che supereranno 
l’incubo del Covid e con la ripresa 

economica torneranno a essere competitivi; dall’altra, i Paesi che vedranno crescere 
in maniera esponenziale le crisi interne, perdendo terreno anche sul fronte della 
competitività verso gli altri Paesi e nel mondo.
Vaccinarsi è urgente e sarà fatto in modo controllato e sicuro, dopo che il vaccino 
sarà stato validato a tutti i livelli. Sarà un atto di civiltà, come già successo in passato 
quando con le vaccinazioni di massa e le immunità di gregge abbiamo debellato terribili 
malattie, e sarà anche un atto di responsabilità sociale verso gli altri, i nostri genitori e 
i nostri figli, soprattutto verso molte persone che non potranno farlo come ad esempio 
gli immunodepressi.
Sarà, nei prossimi mesi, la grande battaglia che ci attende e a cui nessuno potrà sottrarsi: 
uscire il prima possibile dall’emergenza sanitaria, sociale ed economica, attraverso una 
grande campagna di condivisione della conoscenza, che è come sempre la migliore 
scelta possibile.

spazi. Interi nuclei famigliari, gruppi di persone 
spinte da necessità economiche o lavorative si 
sono messe a cercare case e abitazioni lontane 
dalle metropoli, in aree interne e piccoli borghi. 
Serve su questo una grande progettualità, se 
vogliamo facilitare l’inversione di un modello 
di sviluppo che negli ultimi anni ha spopolato 
drammaticamente le aree interne e ingrandito a 

dismisura le grandi città. L’Anci è molto trainata 
dalle città metropolitane, per questo serve una 
nuova rappresentanza. Su questo vogliamo 
lavorare con l’Uncem, abbiamo già una serie di 
proposte pronte sul tema. 

Un altro importante capitolo, il tema delle Riforme 
istituzionali. Accanto alla riforma del Tuel che 
riguarderà gli enti locali, e per cui auspichiamo 
un nuovo assetto con Comuni più forti, aggregati 
attraverso fusioni volontarie, ma a incentivare, e 
Province intese come case dei Comuni, anche 
il nostro regionalismo ha mostrato tutti i suoi 
limiti. Così com’è non va, va ripensato.
Tutto questo sarà però possibile solo 
affrontando nel migliore dei modi la questione 
del vaccino, fondamentale per tornare alla 
libertà e rimettere in moto l’economia, perché 
non torneremo alla piena libertà finché non 
avremo annientato questo maledetto virus. Non 
ci sarà nessuna crescita economica e alcuna 
ripresa dell’occupazione finché non saremo un 
Paese “Covid free”. La liberazione dal virus ci 
permetterà di rinascere, e diventerà un elemento 
di competitività tra le nazioni, perché chi prima 
raggiungerà l’immunità di gregge sarà più forte 
e competitivo. Le domande che mi faccio in 
questi giorni sono: in quanto tempo riusciremo 
a vaccinare almeno il 70% della popolazione per 
raggiungere la necessaria immunità di gregge? 
Basterà un’opera di informazione e persuasione? 
Io a Pesaro sarò il primo a vaccinarmi, per dare il 
buon esempio. In questi giorni, leggendo lettere, 
commenti e dando un’occhiata ai sondaggi, mi 
sono preoccupato molto: troppa disinformazione, 

troppe fake news, troppa diffidenza, così la 
cultura novax si è diffusa nella società italiana 
negli ultimi anni. Spero davvero di sbagliarmi, ma 
il tema dell’eventuale obbligatorietà sarà centrale 
a gennaio, appena sarà disponibole il vaccino. 
Dobbiamo farne una battaglia, politica, civica e 
culturale, consapevoli del fatto che sia un tema 
fortemente diviso ma altrettanto giusto, solidale 
e di responsabilità civile. E temo che se non 
introdurremo un meccanismo di obbligatorietà 
(o l’introduzione di un patentino “Covid Free” per 
accedere a servizi ed eventi con assembramenti) 
avremo tempi lunghissimi per raggiungere la 
liberazione in Italia e nella nostra provincia. 
La libertà è anche una forma di responsabilità 
etica e civile nei confronti dei più deboli che 
non potranno vaccinarsi, come le donne 
in gravidanza, gli immunodepressi o chi si 
sottopone a cicli di chemioterapia, quindi 
tutti dovrebbero vaccinarsi per liberare la 
popolazione da questo incubo. Non possiamo 
immaginare di avere ancora per tutto il 2021 
restrizioni alla nostra economia e alle nostre 
libertà, individuali e collettive. La prossima 
estate la vogliamo piena di eventi, di turisti, di 
lavoro, di gioia, città libere il prima possibile. 
E solo una vaccinazione di massa e veloce ce 
lo garantirà. E solo allora potremmo davvero 
ripartire verso nuovi e migliori orizzonti.

Il piano vaccinazione anti-Covid 
e la speranza della rinascita

di Valentina Guiducci
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L’esigenza dalla quale siamo partiti è evidente quanto 
semplice: evolvere dalla sensibilizzazione, da una 
consapevolezza nuova e forte dei sindaci e degli 
amministratori locali, alla definizione d’impegni mirati, 
alla misurazione del raggiungimento di obiettivi e allo 
scambio virtuoso d’esperienze. Il progetto «Rete dei 
Comuni Sostenibili», che sarà presentato a Roma il 
prossimo 14 gennaio, nasce per questo.
In Italia, dal 2017, sono stati definiti gli indicatori di 
Benessere equo e sostenibile (BES), che orientano la 
programmazione nazionale, mentre dal 2015 l’Assemblea 
generale dell’Onu aveva approvato i Sustainable 
Development Goals (SGDs), gli obiettivi di sviluppo 
sostenibile da raggiungere entro il 2030, che formano 
dunque l’Agenda 2030.
L’ASviS, alleanza di cui ALI fa parte, ha fatto in pochi anni un 
validissimo lavoro d’informazione, di sensibilizzazione e di 
formazione, per l’attuazione nel nostro paese dell’Agenda 
2030. Rivolto anche alle città, ai comuni, a tutti gli enti 
territoriali. È di questi giorni la presentazione del primo 
rapporto «I territori e gli Obiettivi di sviluppo sostenibile». 
Proprio i comuni devono assolvere a tutte le funzioni 
che possono tradurre in azioni e realizzazioni gli obiettivi 
dell’Agenda che riguardano le politiche territoriali.
La misurazione delle realizzazioni rispetto ai 17 obiettivi 
e ai 169 target che li sostanziano, già molto complessa, 
rischia d’essere poco utile se è solo la fotografia 
dell’esistente e anche il confronto anno per anno che 
si possa fare non induce necessariamente una spinta 
dal basso a migliorare, ad evolvere. In Italia e nel resto 
d’Europa si è rilevato questo limite.
Abbiamo cercato dunque di dare una risposta, guardando 
ai risultati dei tentativi di portare l’Agenda sui territori 
e nel confronto con gli esperti dell’ASviS. Si è tentata 
una svolta concettuale, realizzando con l’Alleanza un 
Protocollo d’intesa impegnativo, firmato il 12 dicembre 
2019, per selezionare un prima lista d’indicatori riferiti 
ai target – un impegno risultato non banale – e per 
aiutare gli amministratori e gli operatori dei comuni. 
Queste le finalità condivise: «definire d’intesa un set 
di indicatori comunali per la misurazione del BES e 
del raggiungimento degli obiettivi dell’Agenda locale 
2030 per i Comuni che si rendono disponibili ad una 
misurazione da rendere pubblica a cadenza annuale;  
avviare, in collaborazione con altri soggetti, specifiche 
iniziative formative a beneficio della preparazione dei 
responsabili delle strutture amministrative interessate, 
volte a diffondere le informazioni sull’evoluzione della 
legislazione, della pianificazione e delle azioni utili al 
raggiungimento degli Obiettivi dell’Agenda 2030 e di BES 
riferibili alla dimensione delle politiche locali; avviare 
sperimentazioni d’impiego dei big data urbani, rilevati, 
in particolare, da sistemi di mobilità e da monitoraggi 
ambientali, utili al raggiungimento degli obiettivi delle 
Agende locali 2030».

Ecco perché e come nasce il progetto «Rete dei Comuni 
Sostenibili» promosso da ALI con i comuni che accettano 
di aderire ad un’associazione di scopo costituita ad hoc 
– non è vincolante essere associati a ALI – e di farsi 
misurare alla fine di ogni anno secondo il set d’indicatori 
di benessere e sostenibilità. Comuni che predispongono 
e approvano con deliberazione della Giunta il «Piano di 
Azione per il Comune Sostenibile», che è l’Agenda locale 
2030, e si fregiano di un brand esclusivo. Questi comuni 
cooperano, perché condividono su una piattaforma 
digitale i progetti che sono finalizzati a migliorare gli 
stessi indicatori e ogni azione significativa utile ad 
accelerare l’innovazione dal basso. L’associazione 
fornisce un supporto ai comuni, anche avvalendosi di 
partnership, li aiuta per il reperimento di risorse esterne, 
diffondendo informazioni, progetti compiuti e buone 
pratiche; fa formazione per gli amministratori e gli 
operatori degli enti; offre servizi.
Il progetto che decolla è stato già accreditato alla Cabina 

di regia di «Benessere Italia», il coordinamento istituito 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri per le 
politiche del BES e dell’Agenda 2030, e inserito fra quelli 
di «Repubblica Digitale», l’iniziativa strategica nazionale 
promossa dal Dipartimento per la trasformazione digitale 
della Presidenza del Consiglio dei ministri. Mentre ALI ha 
stretto intese con università e scuole d’alta formazione, 
quale la Scuola Superiore Sant’Anna e, per fare rete, con 
l’Enea, con la Fondazione Ecosistemi, con la Piattaforma 
italiana per l’economia circolare e è già in rete tra i 
fondatori dell’Alleanza contro la povertà e dell’Alleanza 
per l’infanzia.
Si punta a riconoscere e valorizzare l’impegno dal basso 
di Sindaci e amministratori locali sulle politiche della 
sostenibilità, ad esempio, per la mobilità e per il verde 
urbano, per l’inclusione sociale e per la parità di genere, 
per la qualità di aria e dell’acqua e per l’attivazione 
di nuovi strumenti partecipativi, per l’economia 
circolare e gli acquisti verdi, per la digitalizzazione 
delle amministrazioni. Con l’auspicio che obiettivi più 
ambiziosi e nuove progettualità creino accelerazioni, 
intercettino anche le azioni del Next Generation EU, quelle 
che necessariamente dovranno posarsi sui territori, o ne 
prenotino altre. Pensando che questo metodo nuovo 
e innovativo di programmare politiche per obiettivi 
misurabili possa essere valorizzato e sostenuto e che i 
governi locali che ne sono protagonisti possano essere 
premiati per le loro azioni concrete, con il riconoscimento 
selettivo dell’impegno concreto per la sostenibilità 
ambientale e sociale e dal consenso dei cittadini.

Il piano vaccinazione anti-Covid 
e la speranza della rinascita

Nasce la 
Rete dei Comuni 
Sostenibili
Le Agende locali 2030 e il BES 
per programmare e fare politiche
per obiettivi misurabili
di Marco Filippeschi
Direttore dell’Ufficio Studi di ALI
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di Valerio Lucciarini De Vincenzi 
Direttore Generale ALI · Autonomie Locali Italiane

In ufficio. E’ pomeriggio e Daniela è andata già via perchè 
ha un part-time e lavora solo al mattino. Paola e Sonia 
non ci sono: la quarantena precauzionale e volontaria 
anti Covid le obbligano a lavorare da casa. Anche Roma 
a dicembre è fredda, ma sempre piena di luce. Squilla il 
telefono e prendo direttamente io la chiamata. “Pronto, 
sono una consigliera comunale. A chi posso rappresentare 
un dubbio in merito alla votazione di un punto all’ordine del 
giorno del prossimo e imminente Consiglio Comunale? Ho 
visto il vostro sito, leggo della vostra dinamicità quotidiana 
a sostegno degli amministratori locali e ho pensato di 
telefonare.” La esorto a manifestarmi il suo dubbio con la 
viva , intima e silenziosa speranza di poterle essere utile. 
Si fà ulteriore coraggio ed espone il quesito. La fattispecie 
è semplice, illustrata da persona a modo che non vuole 
sbagliare la scelta attraverso la funzione istituzionale che 
esercita; il problema è di quelli ordinari per chi riesce a 
porsi questioni di opportunità piuttosto che di legittimità. 
Iniziamo ad interloquire nel merito. Si avverte che la 
sensazione è quella di chi ha trovato un punto di sostengo, 
un aiuto senza volto ne forme. Ne usciamo d’intesa dopo 
6, forse 7, minuti di conversazione telefonica come non 
si fa più così frequentemente: e-mail e whatsapp sono i 
pezzi forti della nuova interlocuzione. Anche essi senza 
volto ma, in più (o, meglio, in meno...) senza voce, niente 
pause, orfani di sensazioni che si potrebbero avvertire dal 
tono, tra una pausa di impiccio di sintassi e un termine 
sbiascicato dall’imbarazzo. Conclusione: può votarlo quel 
punto forse approfondendo il contesto dell’opportunità 
politica ma legittimamente può votarlo senza indugi 
di ordine normativo. “Grazie. Grazie davvero per la 
disponibilità e per avermi risposto riuscendo a colmare i 
miei dubbi e i miei timori.”
Ecco, ALI è questo. E’ il riuscire a stare a disposizione 
degli amministratori, ancor più a quelli dei piccoli e 
medi comuni che offrono la loro responsabilità, la loro 

passione, il loro servizio a sostegno e a tutela della 
propria comunità. Cercando di essere uno strumento di 
informazione e d’aiuto, di tutela e di apporto quotidiano 
postando news e disposizioni normative nel nostro sito 
che, in questi mesi di pandemia, ha fatto registrare un 
aumento di accessi che oggi si contano a centinaia di 
migliaia settimanalmente. Lo facciamo attraverso le 
iniziative di sensibilizzazione politica sulle tematiche 
che interessano soluzioni di un riformismo applicato 
agli enti locali, con elaborazione e proposte di un gruppo 
dirigente autorevole e rappresentativo. Mettendo a 
disposizione processi formativi e di crescita progettuale - 
amministrativa attraverso accordi e protocolli d’intesa con 
le organizzazioni avanzate di settori sociali, economici, di 
studio e di conoscenza. Da oggi continuiamo a farlo anche 
implementando la possibilità di informare attraverso 
questa rivista on line “Governare il Territorio”.

Riteniamo ci sia, oggi più di ieri, una necessità di supporto 
continuo alla governance territoriale e che ALI – Autonomie 
Locali Italiane, svolga un ruolo di utilità profonda che 
consente all’amministratore di riferimento la redazione di 
una strategia di pianificazione che incrocia l’orientamento 
riformista e l’applicazione di risoluzioni operative efficaci. 
Tutto questo affinchè venga valorizzata la dignità delle 
amministratrici e degli amministratori locali che troppo 
spesso vengono coinvolti nel sacrificio di un pezzo di 
governo nazionale decisivo senza una gratificazione 
all’altezza del proprio impegno e del proprio, insostituibile, 
valore.
Noi siamo e vogliamo continuare ad essere questo, non 
solo utilizzando i mezzi di visibilità e di promozione di 
attività accessibili, ma anche alzando la cornetta senza 
chiedere chi è e poter dire: “Pronto, chieda pure. Spero di 
poterle essere utile.”

Non è più tempo di attese. La vera svolta dello sviluppo 
di tutto il nostro Paese passa per quantità e qualità di 
investimenti nelle infrastrutture digitali. I fondi europei 
di imminente programmazione dovranno avere notevoli 
risorse destinate in tal senso.
In gioco non vi è solamente la velocità della connessione 
ma temi di sicuro più profondi. Quali quelli ad esempio 
di una vera democrazia compiuta. Si tratta di accesso a 
servizi ora più che mai fondamentali. Servizi essenziali 
quali salute istruzione cultura turismo. Quindi si tratta 

di fornire pari opportunità non solo all’interno del nostro 
Paese a tutti coloro che ne vivono regole doveri e diritti, 
ma anche verso i diritti di cittadinanza europea e non solo, 
diritti universali di accesso al  sapere e alla conoscenza.
Un Paese moderno, che vuole avere un ruolo di 
protagonismo nelle dimensioni di progresso e sviluppo 
deve porsi come obiettivo raggiungibile in breve periodo 
(3 -5 anni) il completamento e il superamento completo 
del digital divide che attanaglia ancora oggi (2020 sic!) 
parecchie zone della nostra penisola.
I comuni, i contesti locali, le aree interne, le provincie, 
sono e saranno i terminali di queste infrastrutture. 
Diventeranno gli ultimi nodi o i primi per essere sentinelle 
dell’ avvenuto completamento di un grande piano di 

ammodernamento dell’Italia.
Le nuove scelte di vita, nuovi modelli di sviluppo 
all’orizzonte, nuove dimensioni spazio-tempo saranno a 
caratterizzare una nuova dimensione del vivere del post-
pandemia. Le discipline  di studio previsionali stanno già 
ipotizzando anche nuove forme di mobilità e di scambio. 
Le infrastrutture digitali saranno le autostrade parallele a 
quelle fisiche dover si sposteranno con velocità (senza 
limiti) le nuove connessioni tra persone e cose.

Il nostro sistema associativo e societario (ALI/LEGANET) 
nella sua rinnovata missione ha il compito di supportare 
le autonomie locali verso questa direzione di sviluppo e 
di innovazione.

Il valore di esserci

Infrastrutture 
Digitali

IL NODO DELLO SVILUPPO
di Alessandro Broccatelli
Presidente LEGANET


